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Blocco tra 
Francia e 
Svizzera 

ANNEMASSE — Gruppi di ca­
mionisti francesi e svizzeri 
hanno bloccato ieri numerosi 
posti di frontiera con la Sviz­
zera per protestare contro le 
nuove tasse per camion e au­
tobus sia svizzeri che stranie­
ri. Secondo la decisione delle 
autorità di Berna il nuovo bal­
zello dovrebbe entrare in vigo­
re il primo gennaio 1985. Gli 
autotrasportatori francesi ieri 
hanno bloccato tutte le strade 
di confine nell'alta Savoia, 
fermando tutti i veicoli pesan­
ti diretti verso la Confedera­
zione. Solo alle automobili è 
stato concesso il transito. Le 
strade sono state bloccate an­
che più a nord e sono stati 
chiusi i posti di confine di Val-
lorbc, Saint Gingolf e Saint 
Louis. Secondo indiscrezioni 
raccolte alla dogana di l'onte 
Chiasso, non e da escludere 
che una manifestazione di 
protesta potrebbe interessare i 
valichi italo-svizzeri prima del 
prossimo Natale. 

GINEVRA — Lunghe file di autocarri alla frontiera tra la Sviz­
zera e la Francia 

Arrestato per camorra | L'Einaudi in ripresa 
Rotondi, l'uomo 

del falso contro l'Unità 
NAPOLI — La Finanza ha tratto in arresto ieri ad Avellino, 
nell'ambito di una inchiesta promossa dalla Procura di Brindisi 
contro Michele Zaza e la «Nuova Famiglia», Luigi Rotondi, uno 
dei personaggi-chiave de* «caso Cirillo». Rotondi, infatti, trasmi­
se a Marina Maresca (all'epoca giornalista deU'«Unita») un falso 
documento contro Scotti e Patriarca, che tuttavia «rivelava» 
alcuni aspetti della trattativa svoltasi con Cutolo nel carcere di 
Ascoli Piceno. Rotondi è stato arrestato ad Avellino ed è stato 
rinchiuso nel carcere irpino, dove oggi sarà interrogato dal sosti­
tuto procuratore di Brindisi Francesco Mandoi. La Procura di 
Brindisi avrebbe emesso una trentina di ordini di cattura con­
tro il «clan di Zaza» e vari arresti sono stati eseguiti ieri in 
numerose città: a Bari, a Napoli, nel Brindisino, nel Salernitano 
ed in alcune città dell'Italia del Nord. L'arresto di Rotondi nel­
l'ambito di una inchiesta contro la «Nuova famiglia» per qual­
che verso è sorprendente. Finora, infatti, si riteneva che il «falso 
documento» fosse stato elaborato nel carcere di Ascoli Piceno e 
trasmesso da Cutolo e dai suoi uomini. E quindi si pensava che 
anche Rotondi fosse tra costoro. L'organizzazione della «Nuova 
famiglia» è nata — invece — proprio in contrapposizione a 
Cutolo, anche se era già entrata nella vicenda Cirillo con l'assas­
sinio dello psichiatra Semerari, attribuito a Umberto Ammatti­
rò, l'uomo dì Pupetta Maresca. Sia di Ammaturo che di Rotondi 
si è comunque parlato varie volte come di confidenti di polizia o 
collaboratori di servizi segreti più o meno «inquinati». Vedremo 
se — dopo questo arresto — si saprà di più. 

Storia a «dispense» 
in accordo con Fabbri 
TORINO — Da gennaio a oggi il fatturato della casa editrice 
Einaudi ha raggiunto i 34 miliardi contro una produzione (valo­
re di copertina) di 30. «Una produzione inferiore alla vendita 
significa che si è recuperato sul magazzino. Il mercato italiano 
ha reagito oltre ogni attesa e il nostro conto economico è in 
pareggio con un modesto utile». Lo si è appreso ieri dall'avv. 
Rossotto che la legge Prodi ha posto alla testa della casa editrice 
in difficoltà. «L'azienda ha dimostrato di esser vitale e di poter 
riprendere abbastanza presto la sua navigazione normale, af­
frontando cioè la concorrenza senza protezioni. Restano debiti 
accumulati per ben 72 miliardi ma nell'85 potrebbe cominciare 
l'alleggerimento di questo debito magari ricorrendo al credito 
bancario messo generosamente a disposizione e finora non usa­
to». Queste le cifre delle quali fanno parte, anche, i grossi sacrifi­
ci fatti dai lavoratori dell'Einaudi cui è andata la gratitudine del 
commissario. Dei 360 occupati dell'inizio '84 ne restano 230 di 
cui 86 in cassa integrazione. 44 se ne sono andati. 

Adesso comincia per la casa editrice di via Biancamano una 
nuova fase: la ristrutturazione produttiva. Oggi l'avv. Rossotto è 
a Roma per parlarne al ministero dell'Industria. 

Altre notizie — non poche — sono state fornite da Giulio 
Bollati ed Ernesto Ferrerò che ora affiancano il commissario 
nella conduzione dell'Einaudi. Si è così saputo che Alessandro 
Firpo — già direttore commerciale della UTET — entra all'Ei­
naudi come gestore della rateale. Ancora un annuncio. Dal 15 
gennaio la Storia d'Italia Einaudi uscirà a dispense per un ac­
cordo con la Fratelli Fabbri. Mentre una intesa e stata raggiun­
ta con una casa francese, la Fayard. Inoltre l'Einaudi entra nel 
mercato scolastico. Forse anche in relazione a questo ingresso si 
è parlato di rafforzare la redazione. 

Cassazione: chi compra; 
una casa ha diritto ! 
al posto-macchina 

ROMA — Comprare un appartamento in un edificio provvisto 
di posti auto interni comporta, anche se il contratto non lo 
prevede esplicitamente, la titolarità di un diritto reale di uso 
dello spazio destinato a parcheggio. Di conseguenza, sono nulli 
i contratti con i quali il proprietario del parcheggio (o la proprie­
taria, se si tratta di una società) concede a terzi 1 uso di uno o più 
posti macchina negandolo ai condomini. L'importante princi» 
pio è stato fissato dalle sezioni unite civili della corte di Cassazio­
ne annullando una sentenza del tribunale di Chiavari favorevo­
le ad una società immobiliare che non aveva riconosciuto questo 
diritto all'acquirente di uno degli appartamenti da questa ven­
duti. I giudici della suprema Corte hanno sentenziato che lo 
spazio da riservare a parcheggio auto, in base alla normativa 
sulle nuove costruzioni, «è destinato all'uso diretto delle persone 
che le costruzioni stesse stabilmente occupano o che ad esse 
abitualmente accedono, restandone esclusa la destinazione al* 
l'uso pubblico indiscriminato e, Unto più, l'assoggettamento a 
servitù di uso pubblico o a vincolo similare». Il quesito sul quale 
le sezioni unite si sono pronunciate era stato proposto dalla 
signora Paola Ciardi in Spadaro, di Milano, che si era rifiutata 
di pagare un canone per l'uso di un posto-macchina nel condo­
minio «Il Poggio», a Rapallo. La società, che si era riservata il 
diritto di concedere in uso o vendere come parcheggio ai condo­
mini o a terzi il piano seminterrato dell'edificio, cito in giudizio 
e vinse la causa dinanzi al Pretore. La Cassazione ora ha invece 
annullato con rinvio la sentenza, riconoscendo alla Ciardi il 
diritto di poter usufruire del posto-macchina. Questo in base 
dell'art. 41 della legge urbanistica del 17 agosto 1942 n. 1150 il 
quale dispone che nelle nuove costruzioni debbano riservarsi 
appositi spazi per i parcheggi. t 

Gli «irriducibili» lanciano proclami nell'aula del processo d'appello 

oro, rivendicate le rapine br 
ROMA — Come rivedere un 
brutto film. Il drappello del 
«duri» al processo Moro si 
anima e fa da megafono alle 
imprese degli epigoni delle 
Br. Ieri mattina, in apertura 
di udienza, è andato proprio 
così, come previsto: 1 cosid­
detti •irriducibili» hanno 
chiesto la parola e hanno ini­
ziato a commemorare 1 ter­
roristi uccisi a Roma e Bolo­
gna nei due ultimi sanguino­
si tentativi di rapina. Riven­
dicazione riuscita a metà: il 
presidente ha espulso un 
paio di imputati, ha vietato a 
tutti i br di leggere proclami 
e mentre gli altri «duri» ab­
bandonavano spontanea­
mente le gabbie, i carabinieri 
hanno sequestrato un docu­
mento che, accartocciato, 
era arrivato ai giornalisti. 
Era il comunicato numero 
otto delle Brigate rosse, 
scritto a mano e, probabi-
mente, in gran fretta proprio 
dal drappello del •duri». Con­
tenuto del documento: la ri­
sposta delle Br al probema 
della trattativa per Moro e la 
spiegazione del «vero» obiet­
tivo della campagna di pri­
mavera, che sarebbe stato 
poi l'affossamento della poli­
tica di solidarietà nazionale. 

Il documento, firmato da 
tutto il gruppo dei «militari­
sti», non risulta sottoscritto 
da Mario Moretti, Ieri assen­
te. Solo un ritardo o un se­
gnale di dissenso dalle affer­
mazioni di Seghetti e Galli-
nari? Vedremo. 

A prendere la parola per 
primo è stato Francesco Pic­
cioni, dalla sesta gabbia. Ha 
fatto finta di fare una di­
chiarazione ma si è capito 
subito che era una rivendi­
cazione. Dopo poche parole è 
stato interrotto dal presiden­
te: «Se vuole fare una dichia­
razione venga qui», ha detto 
De Nictolis indicando la se­
dia degli interrogatori. «Que­
sto mai-, ha urlato Piccioni. 
Ancora qualche parola poi la 
definitiva interruzione per 
Piccioni. Ha proseguito, sen­
za successo. Seghetti, poi 
dalla quinta gabbia Stefano 
Petrella: «Onoriamo i com-

I "duri": 
«Fu vittoriosa 
la campagna 
di primavera» 

Un comunicato: «Lo scopo di via Fani 
era abbattere la solidarietà nazionale» 

pagni caduti», ha gridato e 
ha annunciato, prima di es­
sere espulso, l'abbandono 
dell'aula. 

Il film era quello degli an­
ni di piombo, ma i tempi so­
no cambiati davvero e si è vi­
sto subito dopo. Più isolati 
che mai e forse impossibili­
tati a comunica e con l'ester­
no, i br hanno tentato di far 
arrivare il comunicato nu­
mero otto, tre cartelle scritte 
fitte a mano, ai giornalisti 
con cui avevano intavolato 
un breve botta e risposta. Il 
documento, in sintesi, dice 
questo: si sta tentando di co­
struire delle «verità di como­
do» e di parte sul senso del­
l'operazione Moro, grazie al­
la «lottizzazione» di pentiti e 
dissociati, ma il vero signifi­
cato della campagna di pri­
mavera — affermano Se­
ghetti e soci — è semplice: è 
stata «l'opposizione proleta­
ria al progetto di solidarietà 
nazionale», condotta con i 
mezzi della lotta armata. 
Una lotta che — dicono le Br 
— mantiene ancor oggi una 
piena validità. È la tesi 
espressa a conclusione del 
primo processe Moro da Pro­
spero Gallinari e che viene 
ripresa ora pari pari, in con­
trapposizione, almeno par­
rebbe, ad alcune affermazio­
ni di Moretti e dei br disso­

ciati Morucci e Faranda. 
Tutto il documento delle Br è 
per la verità un lungo sprolo­
quio contro le nefaste conse­
guenze della solidarietà na­
zionale, caduta — affermano 
i «duri» delle Br — per effetto 
dell'attacco ' - rivoluzionarlo 
armato. «Gli errori commes­
si successivamente — affer­
mano ancora le Br — non 
possono inficiare la validità 
della strategia rivoluziona­
ria descritta con la compa­
gna di primavera». 

Scarnissimi gli accenni, se 
non nella commemorazlne 
finale dei «militanti comuni­
sti caduti combattendo», ai 
compiti e alle prospettive 
della lotta armata oggi. 
L'impressione è di un tenta­
tivo, da parte del gruppo de­
gli «irriducibili», di accredi­
tare più forza e vitalità di 
quanto non se ne abbiano. 
Anche se il segnale lanciato 
dalle azioni sanguinose di 
Bologna e di Roma non va 
sottovalutato. C'è un eviden­
te tentativo di ricostruzione 
dell'organizzazione — affer­
mano i magistrati — che tut­
tavia non sembra a buon 
punto. 

Morucci ha commentato 
con distacco questi rigurgiti 
di terrorismo: «Strascichi, si 
tratta di strascichi, impossi­
bile pensare che un fenome- ROMA — Bruno Seghetti e Laura Braghetti 

no del genere non abbia co­
de. Poi alcune forze politiche 
ci fanno sopra delle specula­
zioni...» 

Il movimentato inizio del­
l'udienza ha finito per far 
passare In secondo piano la 
deposizione del «pentito» 
Carlo Brogi (dieci anni In 
primo grado) che pure ha 
avuto momenti di interesse. 
L'imputato ha confermato 
tutto quanto detto in primo 
grado ma ha risposto per più 
di due ore a una lunga serie 
di domande incentrate sui 
tempi d'uscita e d'entrata 
nelle Br degli imputati disso­
ciati Morucci, Faranda, May 
e Andriani. Per qust'ultima 
la deposizione di Brogi aveva 
un qualche interesse dato 
che dalla data d'ingresso nel­
le Br sembra dipendere la 
contestazione dell'accusa di 
concorso morale nell'omici­
dio del giudice Tartaglione, 
a suo tempo steward dell'A­
litai la, ha affermato di esse­
re stato inquadrato nelle Br, 
insieme con Andriani e May 
nel giugno '78 e di esserne 
uscito nella primavera del 
*79 con il gruppo di Morucci 
e Faranda. Tuttavìa ha an­
che affermato che, a suo pa­
rere, il progetto di agguato a 
Tartaglione era stato messo 
a punto molto prima dell'in­
gresso della Andriani in una 
struttura definita. Su questo 
e altri punti della deposizio­
ne di Brogi si sono accesi 
lunghi battibecchi tra avvo­
cati, PG, presidente. La ver-
ballzzazlone delle dichiara­
zioni è apparsa assai difficol­
tosa, tanto che l'avv. Manci­
ni (difensore tra l'altro di 
Morucci e Faranda) è torna­
to a chiedere con insistenza 
l'adozione di un registratore. 
Il problema, sollevato dal di­
fensore proprio in vista delle 
dichiarazioni dei suoi assi­
stiti (presumibilmente lun­
ghe e importanti), dovrebbe 
risolversi nelle prossime 
udienze. Il presidente De Ni­
ctolis ha detto di aver già 
presentato richiesta al mini­
stero. Il processo continua 
oggi-

Bruno Miserendino 

San Patrignano, sfilano altri testimoni «illustri» a difesa di Muccioli 
Oal nostro inviato 

RIMINI — Continua la sfilata 
dei testimoni a difesa. Il pro­
cesso di S. Patrignano ha regi­
strato anche ieri deposizioni «il­
lustri». L'on. Maria Pia Garava-
glia, della DC (coordinatrice 
della commissione ristretta del­
la Sanità che dovrà valutare le 
proposte presentate dai partiti 
per la nuova legge sulla droga), 
dopo aver testimoniato in aula, 
ha detto che «questo processo è 
assurdo, non avrebbe dovuto 
esserci». Il giudice istruttore — 
ha spiegato — doveva tenere 
conto della personalità degli 
imputati, di quella delle pre­
sunte vittime del sequestro, e 
chiedersi ad esempio cosa 
avrebbero fatto i giovani droga­
ti se fossero stati lasciati liberi. 
•Non c'è stata sevizie, non c'è 
stata tortura: se i magistrati 
avessero conosciuto il pianeta 
droga, si sarebbero comportati 
diversamente. Io i drogati li co­
nosco, sono loro a chiedere di 
essere legati». In aula aveva 
detto che San Patrignano (visi­
tata nell'ottobre scorso) aveva 
destato «ottima impressione», 
tanto che aveva inviato in co­
munità numerosi ragazzi della 
sua zona. Aveva spiegato che, 
come membro della commissio­
ne Sanità, aveva visitato nume­
rose comunità all'estero (Sve­
zia, Inghilterra, Francia) e che 
«le comunità sono pubbliche e 
praticano metodi restrittivi». A 
domanda dei giudici ha preci­
sato però che i metodi coerciti­
vi consistevano nell'intervento 

Altissimo: «Processo utile» 
Garavaglia: «Processo assurdo» 
Il ministro dell'Industria per un intervento dello Stato che regoli la vita della comunità 
L'esponente de ha illustrato a grandi linee il progetto di legge sulla lotta alla droga 

RIMINI — Il ministro Renato Altissimo mentre depone 

della polizia in caso di fuga, e 
non nella segregazione all'in­
terno della comunità. «Le cate­
ne non mi fanno impressione — 
ha detto fuori dell'aula — mi 
fanno più impressione i giovani 
in preda alla droga. Nessuna 
misura è meno dignitosa del la­
sciare i ragazzi in balia dell'e­
roina». Fra un anno, ha annun­
ciato, dovrebbe essere pronta la 
nuova legge che modifica la 685 
del 1975. «Le posizioni dei par­
titi, se si eccettuano DP e radi­
cali, si sono molto ravvicinate. 
Tutti siamo d'accordo ora, sui 
seguenti punti: siamo contrari 
al concetto di droga come dirit­
to; vogliamo che le strutture 
pubbliche realizzino interventi 
per il recupero; dobbiamo iden­
tificare il concetto di quantità 
non punibile; c'è la necessità di 
misure repressive durissime 
contro il traffico di droga ed 
anche in questo settore va ap­
plicata la legge Rognoni-La 
Torre. Non c'è identità di vedu­
te invece sulla comunità come 
alternativa al carcere (se il pe­
riodo in comunità debba coin­

cidere col periodo di pena, o 
debba essere quello necessario 
al recupero) e sulla cura coatta. 
Su quest'ultimo punto non so­
no d'accordo PCI, indipendenti 
di sinistra e DP.. 

Per il Ministro all'Industria 
Renato Altissimo, il processo è 
comunque utile, perché la di­
scussione «serve a togliere dei 
tabù, a combattere la droga, 
cancro nero della società». Lo 
Stato, secondo Altissimo, deve 
combattere soprattutto il mer­
cato, e per quanto riguarda il 
recupero (ed in particolare le 
comunità) deve fare una legge 
quadro o cornice che segni le 
norme fondamentali, all'inter­
no delle quali il volontariato 
deve essere libero di agire. «Da 
San Patrignano — ha aggiunto 
— sono stato molto impressio­
nato: un ambiente sereno, co­
struttivo. Volevo portarci in vi-
sita anche i miei figli...». 

Al ministro, in corridoio, vie­
ne chiesto se, come liberale, 
giudica più importante la vita o 
la libertà individuale. «La liber­
tà è sempre importante, ma in 

casi di necessità, nei quali vi è 
incapacità di intendere o di vo­
lere, una deroga è possibile, ed 
è più importante la vita». Allora 
si possono decidere provvedi­
menti coatti per tutti i 240.000 
tossicodipendenti che ci sono 
in Italia? «Ci sono mezzi clinici 
— risponde — per sapere chi è 
in grado di intendere e chi no*. 
I fautori dei «metodi forti», nel­
la seduta di ieri, non erano cer­
to isolati. Il magistrato Gian-
giulio Ambrosini, di Torino, 
uno dei segretari nazionali del­
la Lenad, è venuto in Tribunale 
per dire che «nell'interesse del 
tossicodipendente, è giusto 
prevedere anche un momento 
di costrizione fisica. Succede 
infatti che il giovane entri vo­
lontariamente in comunità, e 
cerchi di fuggire nel momento 
della crisi. Occorre trattenerlo, 
a questo punto, e superata la 
crisi lui resterà ancora volonta­
riamente». 

Nei confronti di due opera­
tori del CTST di Rimini, Sergio 
Semprinì e Massimo Ferrari, 
particolarmente insistenti sono 
state le domande degli avvocati 
della difesa, che non volevano 
credere che alcuni giovani sia­
no usciti dalla droga senza 
l'aiuto di comunità o altre 
strutture. Sono arrivati a chie­
dere persino «i nomi e cogno­
mi», delle persone che hanno 
lasciato l'eroina senza passare 
dalla comunità di Vincenzo 
Muccioli. Per loro, evidente­
mente, oltre San Patrignano 
esiste solo il deserto. 

Jenner Melettt 

Calabria rastrellata per cercare la ragazza 

Rapimento di Enza Rita: 
è «arancia meccanica» 
o anonima sequestri? 

Gli interrogativi sull'«assalto» compiuto in casa Stramandinoli 
a Dasà - La banda potrebbe aver progettato solo la rapina 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — In casa 
Stramandinoli la consegna è 
quella del silenzio. Al telefo­
no risponde Nicola, 11 primo­
genito del dottor Pasquale e 
della signora Leila Pulella. 
Dell'allucinante vicenda che 
1 suol congiunti hanno vissu­
to sabato sera, dell'incredibi­
le orgia di violenza culmina­
ta poi nel sequestro della so­
rella, la sedicenne Enza Rita, 
non vuole parlare. «Non pos­
siamo dire niente, capiteci», 
sono le sole parole strappate 
al giovane, rientrato precipi­
tosamente nella sua casa di 
Dasà da Firenze, dove fre­
quenta l'università, non ap­
pena saputo del'rapimento. 
Non si riesce a sapere quello 
che pensa la famiglia Stra-
mandinoli anche se appare 
ormai certo che ancora non è 
stato allacciato alcun con­
tatto fra i rapitori di Enza 
Rita e la famiglia. Il telefono 
da due giorni squilla in con­
tinuazione ma sono amici, 
parenti, giornalisti, che chie­
dono notizie, vogliono sape­
re, esprimere solidarietà. Del 
tanto sospirato collegamen­
to, della cinica richiesta in 
denaro per riavere libera En­
za Rita, ancora non si sa 
niente. Da Nicola Straman-
dlnoll riusciamo solo a sape­
re che le condizioni del pa­
dre, ferito e picchiato selvag­
giamente dal banditi, vanno 
migliorando anche se il me­
dico condotto di Dasà, il pic­
colo centro del Vibonese do­
ve il fatto è avvenuto, resta 
ancora ricoverato all'ospe­
dale di Vlbo Valenzia. Il dott. 
Pasquale Stramandinoli fa 
ancora una certa fatica a 
parlare, la bocca ridotta a un 
ammasso di sangue e pelle, il 
volto e le braccia segnati dai 
colpi ricevuti ripetutamente 
con il calcio della pistola, pu­

gni, pedate. Del quattro ban­
diti — armati e con 11 volto 
coperto da calzamaglia — il 
dottor Stramandinoll pare 
ricordi solo l'accento reggi­
no, la loro determinazione 
ma anche un particolare as­
sai significativo che potreb­
be portare a ben altre valuta­
zioni sui reali scopi del rapi­
mento della ragazza. Parlan­
do infatti dal suo letto dell'o­
spedale di Vlbo con 1 giorna­
listi il dottor Stramandinoli 
ha ricordato che nel corso 
della colluttazione avuta con 
1 banditi è riuscito a strappa­
re dalle mani di uno di essi 
anche la pistola e di aver cer­
cato di fare fuoco. Ma — Ino­
pinatamente — la pistola, 
una automatica, era scarica 
o forse si è inceppata. Un 
particolare questo abbastan­
za strano per una banda che 
ha in mente di portare a ter­
mine un sequestro di perso­
na a scopo di estorsione, de­
litto che presuppone una for­
te «professionalità» dei cri­
minali. Se a questo si ag­
giungono poi le modalità 
stesse con cui è avvenuto il 
rapimento, l'iniziale richie­
sta di denaro, si potrebbe 
pensare a una banda che è 
arrivata al sequestro della 
giovane Enza Rita forse sen­
za averlo programmato per 
Intero e che solo dopo ha 
pensato di alzare il tiro della 
nottata di violenze. Ma su 
questi interrogativi gli in­
quirenti per il momento pre­
feriscono non pronunciarsi. 
Diretti dal capo della Criml-
nalpol calabrese, il dottor Al­
fonso D'Alfonso, che è anche 
capo della Squadra Mobile di 
Reggio Calabria, continuano 
solo le battute in tutta la zo­
na delle Serre e del Vicino 
Aspromonte, alla ricerca di 
tracce e di particolari inte­
ressanti, sull'idea perciò che 

ci si trovi di fronte ad un en­
nesimo sequestro di persona 
a scopo di estorsione. Per 11 
momento non è stata ritro­
vata nemmeno l'auto usata 
dal quattro banditi. Ingen-
tlssiml l mezzi a disposizio­
ne, con quasi 500 fra poliziot­
ti e carabinieri, elicotteri, 
unità cinofile. Nella zona di 
Dasà — quasi al confine fra 
le province di Catanzaro e 
Reggio, nella zona cosiddet­
ta delle pre Serre e quindi al­
le porte dell'Aspromonte — è 
questo 11 primo sequestro di 
persona che si registra anche 
se nel circondario attorno a 
Dasà, Acquaro e Dinaml ne­
gli ultimissimi tempi si era 
dovuta registrare una peri­
colosa escalation di delitti e 
di violenze di vario genere, 
compresi attentati al tritolo. 
Si pensa ad una banda ma­
fiosa dei vicini paesi dell'A­
spromonte reggino che ha 
deciso lo sconfinamento e in 
quest'ambito 11 «salto di qua­
lità» del sequestro di persona 
— con tutte le anomalie e le 
stranezze del caso — si In­
quadrerebbe alla perfezione. 
Ma sono tutte ipotesi finora, 
purtroppo, senza conferma. 
Resta per ora solo il fatto di 
una ragazza di 16 anni, stu­
dentessa del IV liceo scienti­
fico, che da sabato sera è in 
mano — in chissà quale an­
fratto della montagna cala­
brese — dei banditi. Oltre a 
Enza Rita Stramandinoli in 
mano all'anonima sequestri 
ci sono altri tre ostaggi cala­
bresi: il vivaista di Lamezia 
Terme Giuseppe Bertolami, 
rapito oltre un anno fa; 11 ru­
spista di Glffone, Giuseppe 
Sorbara e la farmacista di 
Ardore Marina, Liliana Mi­
rando, sequestrata nell'ago­
sto scorso. 

Filippo Veltri 

Ali Agca: 
chiedo 

la grazia 
per motivi 
umanitari 

ROMA — «Ho collaborato 
con la giustizia senza pre-
condizioni, senza chiedere 
nulla. Per me non vale la leg­
ge sui pentiti. Io non ho chie­
sto nulla a Giovanni Paolo II 
durante il nostro incontro e 
quindi non sarebbe giusto 
che io le dica che gli ho chie­
sto qualche cosa. Invece io 
chiedo allo Stato italiano un 
provvedimento di grazia per 
motivi umanitari». È questo 
uno del passi dell'intervista 
che il settimanale «Il Sabato» 
ha ottenuto da Mehmet Ali 
Agca e cne sarà pubblicato 
nel prossimo numero del pe­
riodico. Nell'intervista ha 
parlato tra l'altro dell'incon­
tro con il Pontefice, avvenu­
to il 27 dicembre del 1983, del 
prossimo processo che si ri­
ferisce al presunto complot­
to internazionale per uccide­
re il Pontefice e del caso di 
Emanuela Orlandi. Quanto 
al suo colloquio con Giovan­
ni Paolo II, Agca ha sottoli­
neato che l'incontro e avve­
nuto al di fuori di ogni calco­
lo giuridico e politico. 

Il tempo 
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SITUAZIONE — H tempo suflltaRa continua ad essera controllato del 
veloce passaggio di perturbazioni atlantiche che durante il loro sposta­
mento da Ovest verso Est provocano suHa nostra panisela fenomeni di 
variabilità piuttosto frequenti a talvolta anche accentuati. 
IL TEMPO m ITALIA — Condizioni di tempo variabile su tutta la 
ragioni rtahene dova durante il corso della giornata si artemeranna di 
frequento annuvolamenti e schiarite. Localmente sono postabM ad­
densamenti nuvolosi che possono dar luogo anche a qualche debela 
precipitazione. La temperatura senza notevoli variazioni, ma general* 
menta con valori superiori a quelH normali della stagione. 
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